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COMBATTIMENTI

Ma sul confine albanese
è battaglia sino alla fine

Si combatte sino all’ultimo sul
MontePastrik,alconfinefraKoso-
voeAlbania.

Nel pomeriggio di ieri l’aviazio-
ne della Nato ha bombardato le
forze serbe che, da circa due setti-
mane contrastano il tentativo dei
guerriglieri dell’Uck di aprire un

corridoio dall’Albania. Una decina di bombe - riferiva la agenzia jugo-
slavaTanjug-sisarebbeabbattutanellazona,mentrealtreseiavrebbero
colpito il villaggiodiPlaneja,nellaprovinciadiPrizren,nelKosovome-
ridionale.dicontro l’artiglieriaserbaèentrata inazionecolpendolepo-
stazionidellaguerrigliaaldilàdelconfinealbanese.

Numerosi colpi di mortaio hanno raggiunto il villaggio di Dobrun, a
ovestdelvalicodiMorini.

Anche il giorno prima gli aerei dell’Alleanza avevano aperto il fuoco
sulle truppe serbe, utilizzando,per la primavolta dall’inizio del conflit-
to i B-52. L’offensiva aerea di giovedì sembra aver inflitto forti perdite
umane all’esercito serbo, oltre adaver inferto colpi gravi alla artiglieria.
Centinaiadisoldatiserbipotrebberoessererimastiuccisidaunbombar-
diereB-52chehabombardatounazonaalconfinetraAlbaniaeKossovo
dovesi trovavanoduebattaglionidell’esercitojugoslavo.Lohannodet-
to fonti dell’Alleanza atlantica. Secondo le stesse fonti, il B-52 ha sgan-
ciatobombeagrappolosuunazonadovesieranoconcentrateletruppe
serbe, colpendo a tappeto un’area sulla quale c’erano dai 400 agli 800
soldatiserbi.Belgrado,però,negachevisianovittimefraimilitariserbi.

L’Albania si prepara a chiedere alla Jugoslavia il risarcimento «per
danni umani e materiali» subiti durante la guerra nel Kosovo, presso il
tribunale internazionale dell’Aja. Il presidente della Repubblica, Re-
xhepMeidanihaannunciatoun’indagineperaccertare leconseguenze
dei bombardamenti compiuti dall’esercito jugoslavo lungo il confine
settentrionale.

D’Alema: a un passo dalla pace giusta
«Ora speriamo che in Jugoslavia si sviluppi una democrazia stabile e aperta»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Ad «un passo dalla pace»
Massimo D’Alema non esita a
confessare di stare vivendo «un
momento di grande speranza e
grandeemozione».Luieilsuoese-
cutivo che in questi settantasette
giorni di guerra hanno portato
avantilalineadellafermezzaedel-
la trattativache, alla fine,hadatoi
risultati sperati. «Avevamo ragio-
ne...» ribadisce il premier ricor-
dando, nelle ore che precedono il
raggiungimentodiundifficileob-
biettivolepolemiche,ledifficoltà,
le tensioni che pure hanno carat-
terizzato i giorni trascorsi e affer-
mache«l’Italiasiècomportatabe-
ne in una prova che è stata dura:
siaquandosidecise l’usodoloroso
della forza contro la prepotenza e
l’oppressione, sia quando dicem-
mo di coinvolgere la Russia e di
tornareall’Onuper raggiungere la
pace». Ed alla solidità della posi-
zione italiana ha contribuito an-
chelalealtàdeipartitidell’opposi-
zione, non manca di sottolineare
Massimo D’Alema che può tirare,
così, un sospiro di sollievo dopo
tanta tensione e far sapere che, fi-
nalmente,sisente«piùleggero».Il
premier non nasconde di aver do-
vuto fare scelte difficili: «Siccome
credo che la vita umana sia un va-
lore fondamentale la preoccupa-
zione, perfino l’angoscia è stata
quotidiana. Di certo particolar-
mente pesante ogni qual volta
giungevano notizie di bombe che
in modo poco intelligente colpi-
vanovittimecivili».

La «pace giusta» che il governo
italianohaavutocomeobbiettivo
in tutti questi giorni sta per essere
raggiunta. Nei modi e nei termini
che ricalcano la proposta avanza-
ta dal nostro paese ai partner del-
l’Alleanzaechenonavevamanca-
to, in una prima fase, di suscitare

discussioni e qualche perplessità.
Ma, alla fine, «i profughi potran-
no tornare nelle loro case in una
condizione di sicurezza e di nor-
malità» garantiti da una forza
multinazionale di cui faranno
parteanchegli italiani.Suitempie
i modi delle diverse azioni che co-
stituiranno in concreto la fine del
conflitto, a cominciare dal ritiro
deiserbidalKosovo,èpresumibile
che ci sarà una contemporaneità
studiata al secondo. «È in corso
una riunione del Consiglio di si-
curezza dell’Onu, -spiega D’Ale-
ma-è incorsounnegoziatoalivel-
lo militare per definire tutti gli
aspetti delle azioni da compiere
nel quadro delle decisioni Onu. È
ragionevole pensare che tutto av-
venga contemporaneamente:
l’accordo militare, l’inizio del riti-
ro, la sospensione dei bombarda-
menti e subito dopo il voto della
risoluzione da parte del Consiglio
disicurezza».

Si può guardare al futuro con
maggiore serenità, dunque. E se il
presidente D’Alema ripete di au-
gurarsi che «in Jugoslavia si svi-
luppi una democrazia stabile e
aperta» non può, però, nasconde-
re i grandi problemi che la comu-
nità internazionale si troverà ad
affrontareperaiutarequellepopo-
lazioni ferite a raggiungere una
normalità che ormai hanno di-
menticato.«Abbiamousato lafor-
za al serviziodellepopolazionidel
Kosovo -dice il premier- non per
rovesciare il governo di Belgrado.
Non abbiamo mai avuto relazioni
né a livello politico, né di partito
conMilosevic»delcuidestino,pe-
raltro,dovràoccuparsi il tribunale
internazionaledell’Aja. «Noidob-
biamo pensare ad aiutare un po-
polo che già ha pagato un prezzo
alto. Noi dobbiamo pensare agli
aiuti. Sono impensabili rappresa-
glie contro chi ha giàcosì sofferto.
Nonèpensabilechelaresponsabi-

lità di poche persone diventi mo-
tivo per continuare a perseguitare
un popolo». Ora che «l’angoscia
più dura sembra essere ormai alle
spalle» è tempo di pensare alla ri-
costruzione. Spettaall’Unioneeu-
ropea costruire strumenti, anche
giuridici, nuovi per consentire un
patto con i paesi dell’area balcani-
ca nella prospettiva di una fase di
sviluppo.

Ad un passo dalla pace il presi-
dente non può fare a meno di rin-
graziare i contingenti militari di-
spiegati in Albania, le organizza-
zioni di volontariato, quanti han-
no sottoscritto
per la missione
Arcobaleno e
tutti quelli che
andranno oltre
Adriatico a ga-
rantire che
quella raggiun-
ta sia davvero
«una pace giu-
sta».

Non appena
siècapitochesi
era a un passo
dalla conclu-
sione il presi-
dente della Re-
pubblica,Carlo
AzeglioCiampi
ha telefonato a
Massimo D’A-
lema per espri-
mergli il più vi-
vo compiaci-
mento per l’opera svolta dal go-
verno italiano,conil responsabile
sostegno del Parlamento. «Final-
mente è venuto il giorno che ab-
biamo tanto atteso in questi mesi:
ilgiornodellapace,se leprospetti-
ve che si sono aperte si consolide-
ranno» ha detto il segretario Ds,
Walter Veltroni. La cessazione
della guerra diventa un successo
anche per Fausto Bertinotti che ri-
corda di essere stato sempre con-

tro il conflitto. Compiaciuto an-
che Silvio Berlusconi che, però,
nonpuòfareamenodiapprofitta-
re dell’occasione per ricordare «il
senso di responsabilità dell’oppo-
sizioneneiconfrontidi«unamag-
gioranza che da sola non avrebbe
potuto rispettare gli impegni in-
ternazionaliperlesuedivisioniin-
terne».LacampagnainJugoslavia
diventa,d’improvviso,campagna
elettorale.

L’INTERVISTA ■ EMMA BONINO, commissaria europea

«Ricostruire, soldi ma non solo»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Più che di resistenze al-
l’accordoparlereiormaidicolpidi
coda da parte di qualche generale
serbo e di settori del potere russo.
Da non sottavalutare certo ma
nemmeno da ingigantire. L’im-
portante è di non essere travolti
dalla fretta. Capisco l’urgenza di
arrivare ad una conclusione, ma
ciò non deve portare alla firma di
una risoluzione, qualunque essa
sia, al Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu». A sostenerlo è Emma Bo-
nino.«Laverasvolta inquestator-
mentata regione - sottolinea la
Commissaria euro-
pea - si avrà con l’in-
tegrazione in Europa
del “buco nero” dei
Balcani. Questa pro-
spettiva può motiva-
re i democratici serbi
come i kosovari. Fare
dell’Adriatico un
”mare” di democra-
zia, di scambio, di
cooperazione e non
più il “mare” dei
boat-people e della
disperazione di una
umanitàsofferente.È
questa la sfidache l’Europa è chia-
mata a sostenere». E a chi in Italia
continua a interrogarsi e a pole-
mizzare su chi ha vinto la guerra,
Emma Bonino risponde così: «È
uno “sport” molto italiano que-
sto. A chi ha dei dubbi su chi ha
vinto consiglio di farsi un giro nei
campi profughi, tra lecentinaiadi
migliaia di donne e uomini che le
milizie serbe hanno cacciato dalle
loro case. E che ora possono rien-
trare in sicurezza. Chiedetelo a lo-
rochihavinto».

IministridegliEsteridelG-8han-
no dunque trovato un’intesa sul-
la risoluzione da presentare al
Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite. Siamo dunque ad un
passodallapace?

«Spero proprio di sì. E lo spero in-
nanzitutto per le migliaia di de-
portati kosovari, le vittime della
barbarie ultranazionalista di Slo-

bodan Milosevic. Mi auguro però
che la fretta non spinga a firmare
unarisoluzionequalsiasialConsi-
glio di Sicurezza dell’Onu. Non
dobbiamo ripetere l’errore com-
messoaDayton».

Perchéparladi«errore»?
«Perché in quel frangente, per
chiudere la “partita” bosniaca ab-
biamo lasciata aperta la questione
esplosa quattro anni dopo, cioè il
Kosovo.Perseverarenell’erroresa-
rebbedavverodiabolico.Nonvor-
rei che fra quattro anni fossimo
costretti ad occuparci del Monte-
negroodellaVojvodinaneitermi-
ni, drammatici, con cui abbiamo
dovuto affrontare la tragedia del

Kosovo.Lastoriacidovrebbeinse-
gnare a procedere con i piedi di
piomboeanoncompiereattidi fi-
ducia in bianco. Specie quando di
fronte hai un tipo come Milose-
vic».

Leiparladi«colpi»dicoda.Dachi
potrebberogiungere?

«Pensoadalcuni settoridelpotere
militare serbo, interessati più che
a cancellare le tracce della pulizia
etnica, a fare “pulizia” - leggi resa
dei conti - al proprio interno. Un
altro fronte di resistenza potrebbe
venire dallo scontro apertosi a
Mosca per il “dopo-Eltsin”. Ma
non ingigantirei troppo quelli
che, per l’appunto, restano colpi
di coda. L’importante è mantene-
re in questo passaggio cruciale la
coesionedeglialleati».

I raid non sono ancora terminati
e già in Italia si discute e si pole-
mizza su chi ha vinto e chi ha per-

so.
«Chi ha dei dubbi dovrebbe recar-
si nei campi profughi in Macedo-
nia o in Albania. Lo chiedesse ai
kosovari chi ha vinto.Oggi posso-
no rientrare in sicurezza in quella
terra da dove erano stati cacciati.
Di certo non ha vinto chi ha pro-
pugnatoepraticatolapuliziaetni-
ca.Evistochesiamointemadipo-
lemiche, voglio direchenoncapi-
sco proprio chi si lamenta degli
americani. Se c’è da intervenire e
non lo fanno li supplichiamo per-
ché altrimenti non sapremmo co-
sa fare, ma se lo fanno ci innervo-
siamo. Il problema non sono gli
Stati Uniti ma l’Europa. Che se
vuole contare di più deve dotarsi
finalmente di una politicaesterae
didifesacomune.Nonloabbiamo
fatto per quarant’anni. Sarebbe
oradicolmarequestalacuna».

Non sarà facile gestire un rientro
ordinatodeiprofughi.

«Il problema non è l’”ordine” ma
le condizioni di sicurezza e di ac-
coglienza in cui questo “rientro
biblico” avverrà. E avverrà con
ogni mezzo, questo è certo, appe-
na i serbi avranno lasciato libero il
campo. Conosco bene i kosovari.
È gente orgogliosa, fiera della pro-
pria identità. Sono voluti restare
in Albania e in Macedonia per po-
terrientrarealpiùprestonellaloro
terra, naturalmente in condizioni
di sicurezza. Il problema è raffor-
zaredasubitoinMacedonialapre-
senza di medici edipersonalespe-
cializzato, supportato natural-
mentedastruttureemezzi idonei.
Non meno importante è definire
un modello di accoglienza, villag-
gio per villaggio, in Kosovo. Un
impegnoresopiùdifficiledalfatto
che ancora nessuno ha avuto la
possibilità di capire il livello di di-
struzione dell’intera regione. In
prospettiva,esisteunaltroproble-
ma, non meno importante: quel-
lo di definire una “disciplina della
ricostruzione”. Di cui i kosovari
dovranno essere protagonisti e
nonsolopassivibeneficiari».

Una sfida che è alle porte riguar-
da la ricostruzione dei Balcani.Si
parla già di un «Piano Marshall»
periBalcani.

«Il “Piano Marshall” non è stato
unpuro fattoeconomico,unasse-
gno in bianco munificamente
staccato dagli Usa all’Europa. Un
nuovo “Piano Marshall” per i Bal-
cani deve accompagnare un pro-
cesso di democratizzazione. Non
dobbiamo ridurre il tutto a sem-
pliciaiutidicarattereeconomicoe
finanziario. Il salto di qualitàdeve
essere di natura politica. E questo
”salto” si chiama integrazione
piena dei Balcani nell’Europa co-
munitaria.Questaprospettiva è la
sola che può motivare i democra-
tici serbie ikosovari.Altrimenti fi-
niremo per buttare via i soldi, co-
me peraltro già facciamo dal ‘91
congliaiutiumanitari».
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Cinquemila italiani nel contingente
Scognamiglio: il nostro paese ha ripreso il posto di rilievo che merita
ROMA Cinquemila uomini. È il
contributo italianoalla forzamili-
tare internazionale che dovrà ga-
rantire il rientro nella sicurezza
dei profughi kosovari. Ad annun-
ciarlo sono il presidente del Con-
siglio Massimo D’Alema e il mini-
stro della Difesa Carlo Scognami-
glio.Unimpegnogravoso,sottoli-
nea Scognamiglio, ma che l’Italia
«saprà onorare nel migliore dei
modi». Così come ha «onorato»
l’impegno con gli alleati nel con-
flitto che sembra avviato alla sua
conclusione.Malasfidadellarico-
struzione e della sicurezza si
preannuncia difficile e piena di
ostacoli. Le riunioni preparative
sonogiàincorso.

Iverticimilitarimettonoapun-
to i piani di intervento: all’Italia
spetterà un compito particolar-
mente delicato, quello dello smi-
namento. Come nei settantadue
giorni di guerra, s’intrecciano il
pianopoliticoconquellomilitare.

E così, mentre D’Alema è impe-
gnatoinconferenzastampa,ilsot-
tosegretario alla presidenza del
Consiglio, Marco Minniti riceve a
Palazzo Chigi il capo di statomag-
giore della Difesa, generale Mario
Arpino.

Il giorno della speranza è anche
il giorno dei bilanci. Quello mili-
tareè inattivo.Atestimoniarloso-
no i dati forniti dal ministro della
Difesa sull’impegno delle nostre
forzearmate.Le forzeaeree,anno-
ta Scognamiglio, hanno parteci-
pato a 1100 missioni, di cui la me-
tà di attacco ad obiettivi militari.
Oltre alle attività di difesa aerea
degli F 104 e dei Tornado Adv, per
laprimavolta sonostati impiegati
in missioni di combattimento i
TornadoEcm,gliAmxegliHarrier
imbarcati sulla portaerei Garibal-
di, mentre i Tornado Ids, dopo l’e-
sperienza bellica di Desert Storm,
hanno, anche loro per la prima
volta, operato con armamento di

precisione. «I risultati conseguiti -
sottolinea Scognamiglio in una
lettera inviataai capidi statomag-
giore - sia in termini di efficienza
che di accuratezza, sono stati pie-
namente conformi alle attese».
Determinante, per il ministrodel-
la Difesa, ai fini del successo della
Allied Force, è stato l’«essenziale
sostegno» logistico-operativo for-
nito dall’Aeronautica militarealle
operazioniaereecon lamessaadi-
sposizionedella Nato di ventibasi
aeree che hanno visto il rischiera-
mento di circa 450 velivoli alleati
conpicchifinoa500.«Ilcontribu-
to delle forze armate italiane alla
soluzionedellacrisi inKosovo-af-
fermailministrodellaDifesa-èse-
condo solo a quello degli Stati
Uniti e certamente all’altezza e
forse superiore a quello di altri
Paesi europei, tradizionalmente
megliopredispostiedincliniall’u-
so dello strumento militare “fuori
area”, al servizio della politica

esteraedisicurezza».
La partecipazione delle forze

terrestri alle operazioni connesse
con la crisi del Kosovo è altrettan-
to rilevante e, in prospettiva, de-
stinata a crescere. Oltre alla pre-
senza in Albania di circa 2200 uo-
mini - truppealpine, carabinieri,e
truppe anfibiedelbattaglione San
Marco, ed il contributo alla mis-
sione Arcobaleno, vi è lo schiera-
mento della brigata Garibaldi in
Macedonia, già oggi presente con
200uomini.Diquestocontingen-
te è già stabilito il rafforzamento
finoa5milauominiperpoterassi-
curare un ruolo importante dell’I-
talia,alfiancodeiprincipalialleati
atlantici, nell’operazione «Joint
Guardian». «Stavoltanessuno po-
trà disconoscere il nostro ruolo»,
si lascia andare, con orgoglio, una
fonte del ministero della Difesa.
Un ruolo destinato a pesare quan-
do si comincerà a parlare di rico-
struzione. U.D.G.

Emanuele è nato solo ieri e già ci ha reso felici
e, a guardarlo bene, è bello come te.

Angelo

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 167-86502
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


